
COMUNITA’  CRISTIANA  DI  BASE  VIOTTOLI 
Vicolo Carceri 1 – PINEROLO (TO)

e-mail:  fogliocdbpinerolo@gmail.com  ---  www.cdbpinerolo.it

FOGLIO DI COMUNITA’
MAGGIO  2023 

Bollettino informativo non periodico della Comunità cristiana di base 
Distribuzione gratuita --- Stampato in proprio c/o Mail Boxes etc, Viale Mamiani - Pinerolo (To) il 30/4/2023 

EUCARESTIE 

Domenica 14 maggio GIORNATA COMUNITARIA 

presso il B&B della nostra amica Aurelia a Riva di Pinerolo 

Iniziamo alle ore 10 con l’Eucarestia 

Parteciperanno anche Stefano Peiretti e Giovanni Iozzi, che ci aggiornerà con un video 
sui progetti che sta seguendo in Africa, Brasile e Portogallo. 

Il pranzo sarà preparato da Aurelia, che ricompenseremo adeguatamente. 

ASSEMBLEA DI COMUNITA’ 
Lunedì 22 alle ore 21 (al posto del gruppo biblico), 

su Zoom: https://us02web.zoom.us/j/83745233125 

STUDIO BIBLICO  
Ogni lunedì alle ore 21 (online – stesso link) 

Stiamo dedicando alcuni incontri alla lettura di parti del libro “Quale Dio, quale Cristianesimo” 
dell’ed. Gabrielli 

GRUPPO  RICERCA 

Stiamo leggendo il libro: IL FEMMINISMO E’ PER TUTTI di bell hooks 
I prossimi incontri del gruppo saranno mercoledì 3, 17 e 31 maggio, alle ore 21 su zoom. 



DONNE CONTRO OGNI GUERRA 
Ci incontreremo martedì 2 maggio alle ore 17,30 a casa di Maurizia, per aggiornarci sulle iniziative 
da portare avanti sul territorio pinerolese. Vi terremo costantemente informati/e. 

XXIV INCONTRO NAZIONALE  dei  GRUPPI DONNE  

DELLE COMUNITA’ CRISTIANE DI BASE E LE MOLTE ALTRE 
Bologna 6-7 maggio 2023 

Tema dell’incontro: Liberare la speranza 

* * * * *

SEGRETERIA  TECNICA  NAZIONALE 

40° Incontro nazionale delle Comunità cristiane di base 

Pesaro, 2-4 giugno 2023 

UNA COSTITUZIONE PER LA TERRA 
Pace, giustizia, cura della casa comune 

Pace e giustizia non saranno mai garantite dal perdurare dei nazionalismi, del capitalismo di rapina, di 
un’economia che non è cura della casa comune, ma brama di ricchezza e di potere da parte di oligarchie 
sempre più ristrette ai danni della comunità umana e della casa comune, la Terra. Le molte guerre in corso 
ne sono tragica testimonianza, un retaggio del passato che l’umanità deve abbandonare. 
Solo un’economia di cura nei confronti della nostra casa comune può guidare l’umanità sulla strada della 
pace e della giustizia in tutte le relazioni, come ha ammonito anche l’enciclica Laudato si’ di papa Fran-
cesco. Ed è la strada su cui la Rete Sinodo delle realtà ecclesiali italiane vuole spingere il Sinodo della 
Chiesa cattolica. 
Per tutto questo è illuminante e profetico il progetto che va sotto il nome di “Costituente Terra”, ideato e 
promosso “perché la storia continui”. In particolare il progetto propone “l’alleanza tra i popoli”, un costi-
tuzionalismo sovranazionale: l’Unione Europea ne è un tentativo in atto e “dobbiamo dimostrare al mon-
do che è possibile nei fatti”. 
La Terra non è solo un ammasso di minerali e rocce: è un essere vivente di componenti interconnesse, è 
l’insieme indissolubile di tutto ciò che vi abita, contribuendo alla vita di ciascuna componente.  
Il progetto ci propone di considerarla un soggetto titolare di diritti: come esseri umani ne abbiamo la re-
sponsabilità e dobbiamo esserne consapevoli e coerenti. 

PROGRAMMA 
Venerdì 2 giugno 
dalle ore 13,00 – accoglienza, sistemazioni, iscrizioni 
ore 15,15 –    inizio lavori: saluto della Segreteria, comunicazioni, informazioni organizzative 
ore 16,00-18,30  UNA COSTITUZIONE PER LA TERRA - Pace, giustizia, cura della casa comune 

intervengono: Luigi Ferrajoli, Sergio Paronetto, Letizia Tomassone 
ore 21,15 – proiezione del docufilm “Le chiavi di una storia – la Comunità dell’Isolotto” 



Sabato 3 giugno 
ore 9,15-9,55 -  A che cosa servono le utopie – Valentina Pazé 
ore 10,00-12,30 – lavori a gruppi 
ore 15,15-15,55 - Un tempo per tacere e un tempo per parlare (Qoelet 3,7) – Silvia Zanconato 
ore 16,00-18,30 – lavori a gruppi 

Domenica 4 giugno 
ore 9,00-12,30 - Assemblea di condivisione eucaristica, a cura della cdb dell’Isolotto. All’interno 

dell’assemblea eucaristica saranno presentati in breve i lavori dei gruppi e ci sarà il 
momento della condivisione di riflessioni, testimonianze, preghiere, propositi per 
proseguire insieme. 

L’incontro si svolgerà presso la Casa per Ferie Villa Borromeo (via Amedeo Avogadro, 40 – Pesaro) 
per informazioni: e-mail: segreteria@cdbitalia.it 

VIOTTOLI  (rivista) 
Stiamo preparando il n. 1/2023. Ringraziamo, come sempre, chi continua ad accogliere con grande di-
sponibilità il nostro invito a collaborare mandandoci articoli, commenti biblici, segnalazioni, recensioni, 
ecc. 

In particolare ringraziamo le donne e gli uomini che si stanno coinvolgendo, con racconti di vita e ri-
flessioni stimolanti, nella nostra ricerca per una spiritualità oltre le religioni. Ci auguriamo che altre 
e altri siano disponibili a condividere la loro esperienza. Vi contatteremo quanto prima... oppure co-
municateci liberamente la vostra disponibilità. 

Vi invitiamo a rinnovare l’abbonamento per il 2023 : 
25 € annuali, oppure potete versare un contributo libero, utilizzando il ccp n. 39060108 intestato a: As-
sociazione Viottoli - via Martiri del XXI, 86 - 10064 Pinerolo (TO) o, meglio ancora, con bonifico ban-
cario, utilizzando l’IBAN: IT 25 I 07601 01000 000039060108. 
Potete inoltre richiedere copie saggio gratuite del nostro semestrale (per informazioni: viotto-
li@gmail.com). Sono disponibili raccolte complete con tutti i numeri della rivista dal 1992 a oggi. Per 
informazioni potete scriverci 

Sul nostro sito www.cdbpinerolo.it cliccando su VIOTTOLI —> ARCHIVIO DEI NUMERI 
ARRETRATI trovate, e potete scaricare gratuitamente tutti i numeri, in formato .pdf, dal 1998 al 
2/2020. 

* * * * *

CENTRO  ANTIVIOLENZA  SvoltaDonna
Se stai vivendo momenti di disagio dovuto a forme di sopraffazione, abuso e violenza, il Centro antivio-
lenza può sostenerti.  
Tutti i servizi sono gratuiti. TELEFONA ai seguenti numeri:  
Centro di Ascolto SvoltaDonna numero verde gratuito 800 093900  
Centro Antiviolenza SvoltaDonna – sede - Stradale Fenestrelle, 1 Pinerolo (To) 
Telefono 0121- 062 380  
Numero Verde nazionale: 1522 

Luisa Bruno 



CENTRO  DI  ASCOLTO  DEL  DISAGIO  MASCHILE  A  PINEROLO 
Da ottobre del 2017 è operativo a Pinerolo – in via Bignone 40 – uno sportello di ascolto e di presa in cu-
ra di uomini che commettono violenze nelle relazioni intime e familiari, gestito dall’associazione Liberi 
dalla violenza odv (organizzazione di volontariato). Il servizio è sempre attivo: basta telefonare al 
3661140074 o scrivere a liberidallaviolenzaodv@gmail.com. Se non vi risponde nessuno, lasciate un 
messaggio in segreteria: sarete contattati appena possibile. Il servizio è gratuito e si svolge nel massimo 
riserbo. 

TROVA IL CORAGGIO DI CHIEDERE AIUTO: CAMBIARE  SI  PUÒ 

UOMINI  IN  CAMMINO 
• Il gruppo UinC 1 si incontrerà giovedì 4 e 18 maggio alle ore 18,45 nella sede del F.A.T.

• Il gruppo UinC 2 si incontrerà martedi’ 9 e 23 maggio alle ore 21 al FAT.

Vi ricordiamo che i due gruppi sono sempre aperti ad accogliere uomini che sentano il desiderio di cono-
scerci o di coinvolgersi. Passate parola... Basta una telefonata per un contatto preventivo con uno di noi. 

Solo trasformando il nostro maschile potremo contribuire alla nascita 
di una nuova civiltà delle relazioni 

* * * * *

17  MAGGIO:  GIORNATA  CONTRO  L’OMOTRANSFOBIA 

Fino a qualche anno fa a Pinerolo le comunità religiose (cattolica, valdese, CdB) celebravano la giornata 
del 17 maggio con iniziative congiunte di riflessione e preghiere: ultimamente anche con la partecipazio-
ne dell’Amministrazione Comunale in piazza Facta . 
Desideriamo riprendere queste iniziative dopo la lunga pausa pandemica, cercando di implementare la re-
te con persone, associazioni, gruppi e Istituzioni che laicamente praticano la cultura del rispetto tra tutte le 
differenze. 
Mesi fa siamo stati contattati dall’attore Alfredo Traversa, residente in Campania, che ci ha proposto di 
rappresentare anche a Pinerolo il suo monologo tratto dal libro di Marco Politi “La confessione – Un prete 
gay racconta la sua storia”. Abbiamo dialogato a più riprese con Traversa e ci siamo convinti/e che sareb-
be un’ottima occasione per proporre riflessioni sul tema della Giornata. 
Abbiamo proposto questa iniziativa al Tavolo delle Associazioni riunito con l’Assessora e la Commissio-
ne Pari Opportunità del Comune di Pinerolo, ma le difficoltà organizzative ci hanno suggerito, d’accordo 
con Traversa, di rinviare l’evento all’autunno prossimo. 
Nel frattempo ci incontreremo con il Concistoro della chiesa valdese di Pinerolo e chiederemo l’adesione 
anche della chiesa cattolica e della cdb di Via Città di Gap. 
Appena ne saremo in possesso metteremo in circolo la locandina con tutte le iniziative che saranno in ca-
lendario intorno a quella data. 

Rimane perennemente vivo il nostro desiderio di incontrare uomini e donne disponibili a offrire un po’ di 
tempo e di impegno volontario nella nostra associazione. Per capirne l’importanza basta pensare che la vio-
lenza maschile sulle donne diminuirà e cesserà soltanto con la trasformazione del maschile e l’abbandono 
consapevole, da parte di ogni uomo, della cultura del machismo, del dominio, della prepotenza...  



MONICA  LANFRANCO  A  STRANAMORE 
Giovedì 25 maggio alle ore 18 presso il Circolo Stranamore di Pinerolo Monica Lanfranco è stata invita-
ta a presentare la rivista Marea, che lei dirige dalla nascita (della rivista). Gli organizzatori dell’evento 
hanno chiesto a noi due di presentare Monica e dialogare con lei... Abbiamo accettato volentieri. 

Carla e Beppe 

MARCIA PER  LA  PACE  PERUGIA-ASSISI  IL  21  MAGGIO 

“La guerra è la madre di tutti i crimini, cancella la vita, distrugge tutto quello che intere generazioni 
hanno costruito, devasta ciò che la natura ha generato. Per questo l’Italia ripudia la guerra. Per questo è 
nata l’Unione Europea. Per questo sono state create le Nazioni Unite. Grazie a queste conquiste, abbiamo 
potuto crescere in pace. Non permettiamo che tutto questo venga cancellato! 
La continuazione della guerra e l’assurda pretesa di vincerla con le armi si stanno anche mangiando i 
soldi che servono per prenderci cura di noi tutti e del nostro pianeta, per fermare il cambiamento climati-
co e accelerare la conversione ecologica, per affrontare e soccorrere le vittime delle guerre e delle cata-
strofi ambientali, per liberare gli impoveriti dalla schiavitù della miseria, per creare nuovo lavoro dignito-
so, per ridurre le disuguaglianze e i conflitti che generano. Fermiamo questa follia! 
La pace è ancora possibile. È sempre possibile! Ma non dobbiamo smettere di cercarla, di desiderarla, di 
costruirla. Per questo ti invitiamo a partecipare alla Marcia PerugiAssisi.” 

(dall’invito del Comitato Promotore)

Chi desidera parteciparvi me lo faccia sapere: appena avrò informazioni precise sul 
mezzo di trasporto le comunicherò personalmente. 

Beppe 

* * * * * * 

RETE  SINODO 

Il cantiere "Pace, giustizia e cura della casa comune" ha preparato questo documento da inviare al Sinodo 
dei vescovi. In questi giorni sta circolando tra le realtà che partecipano alla Rete Sinodale per raccoglierne 
le firme di adesione. Lo trascriviamo qui perché i problemi che affronta e le proposte che avanza sono 
strettamente intrecciate con il tema del nostro prossimo Incontro Nazionale di Pesaro. 

USCIRE DAL SISTEMA DI GUERRA

La nonviolenza in azione per pace, giustizia e cura della casa comune

Pace, giustizia e cura della casa comune: sono i beni universali e i grandi obiettivi del movimento ecume-
nico e interreligioso dal Concilio Vaticano II all’Assemblea di Basilea (1989), dalla Carta ecumenica di 
Strasburgo (2001) alle iniziative del Consiglio Ecumenico delle Chiese, dai movimenti per “un altro 
mondo è possibile” a quelli per il futuro della terra, dagli incontri interreligiosi di Assisi (dal 1986) al do-
cumento di Abu Dhabi (2019). Molti ci hanno preceduto in questa strada cercando di invertire la direzio-
ne di una storia carica di orrori e divisioni ma anche di “sogni diurni” e di speranze. A loro va la nostra 
gratitudine e il nostro operante pensiero. Ma c’è da assumere “un compito immenso e nobilissimo”, come 
ha detto Giovanni XXIII nella Pacem in terris (87) da cui, a sessant’anni dalla pubblicazione, papa Fran-
cesco propone di ripartire attuando i quattro pilastri della nonviolenza: la forza della verità, la fame di 
giustizia, l’impegno per la liberazione, il potere dell’amore (9 gennaio 2023). Per questo occorre cambiare 
paradigma antropologico ed etico, culturale e sociale, economico e politico, teologico ed ecclesiale.



Come è possibile essere credibili, come credenti e come cittadini e cittadine, in un mondo ferito, ingiusto 
e degradato? Come è possibile rendere credibile l’annuncio della nonviolenza evangelica? Com’è possibi-
le oggi, nel pieno di un terribile dramma ecumenico, testimoniare la fede in Cristo “nostra pace” (Ef 2)?. 
Cosa vuol dire costruire comunità disarmate e disarmanti?. Cosa vuol dire diventare una Chiesa in uscita?

PROPONIAMO ALCUNE SCELTE OPERATIVE DI USCITA

La Rete associativa che sta accompagnando il percorso sinodale dei vescovi italiani e di tutta la Chiesa 
ritiene necessario tradurre la riflessione teorica in alcune scelte operative. Ne elenchiamo quindici.

PER LA PACE

1. Uscire da una formazione che ignora la pace e la nonviolenza
Nei seminari, nelle Facoltà di Teologia, nella preparazione dei presbiteri, delle religiose e dei religiosi, in 
ogni luogo di formazione il tema della pace e della nonviolenza sia messo al centro dell’insegnamento, 
aperto non solo al messaggio del Vangelo, ma al pensiero e alla pratica dei profeti e delle profetesse della 
nonviolenza, alle vicende contemporanee, alle esperienze dei movimenti e della società civile in Italia e 
nel mondo.
Ai catechisti e alle catechiste, ai presbiteri, ai vescovi, a tutti e a tutte proponiamo di sviluppare i momenti 
ecclesiali e celebrativi, nonché gli itinerari educativi e gli strumenti pedagogici, per condurre ragazzi e ra-
gazze, giovani e adulti, gruppi e famiglie alla maturazione di una coscienza nonviolenta, attiva e creativa, 
poliedrica e inclusiva.

2. Uscire da una teologia ripiegata sul privato
A sessant’anni dalla Pacem in terris, nonostante qualche eccezione, non si è realizzato un salto in avanti 
sul piano teologico del valore della pace alla luce del Vangelo e della vita di Gesù nonviolento. La pace è 
stata presentata come capitolo della morale personale, non come sostanza e cuore dell’annuncio cristiano.
Il discorso non è settoriale. In tale contesto occorre rinnovare e trasformare tutta la teologia, riflettendo 
sulla possibilità di “una teologia dal volto pubblico”, attenta a cogliere i segni dei tempi, ad esercitare lo 
spirito critico, ad aprire e gestire i conflitti, ad assumere le sfide dell’umanità, a immaginare un futuro o-
spitale, giusto e nonviolento. La teologia femminista si è rivelata, al riguardo, adatta a rileggere in modo 
diverso e ampio i testi biblici, a scoprire il ruolo delle donne, a evidenziare i meccanismi palesi od occulti 
dei dispositivi del potere patriarcale. 
Le Facoltà teologiche, le agenzie formative, i seminari, le scuole e le università devono mettersi nelle 
condizioni di elaborare una nuova teologia. Se il sapere teologico pone al centro la pace del Vangelo, po-
trà scoprire il valore fecondo del principio e del metodo della nonviolenza capace di promuovere relazioni 
conviviali.

3. Uscire da una pastorale paternalista

E’ bene ricordare che nella Chiesa siamo uguali, differenti, conviviali e che è necessario attraversare e ge-
stire i conflitti per maturare assieme una “comunione nelle differenze” (Evangelii gaudium 230). Rite-
niamo, quindi, necessario accompagnare la riforma delle strutture ecclesiali e le numerose azioni per il di-
sarmo, la giustizia e la cura del creato con percorsi di educazione ai conflitti e a pratiche di riconciliazio-
ne, studiando e preparando programmi ecclesiali (diocesani, parrocchiali e territoriali) che facciano della 
pace nonviolenta la sostanza della pastorale ordinaria e della vita comune. Per integrare la nonviolenza 
evangelica nella vita ecclesiale, diventa necessario una costante e fresca “parresia” per superare ogni i-
deologia discriminatoria ed escludente. 
In tale contesto, sembra significativa l’ipotesi di esplorare forme stanziali o itineranti, singole o a coppie, 
di “diaconia per la pace” come ministero per il disarmo delle menti, dei cuori e dei territori, da attuare in 
vari ambiti: celebrativi, oranti, festanti, educativi, testimoniali, esperienziali.

4. Uscire dalla corsa al riarmo e dal possesso delle armi nucleari



E’ l’ora di una mobilitazione grande e multiforme contro il riarmo del proprio paese e a favore del Tratta-
to per l’abolizione delle armi nucleari, approvato dall’ONU nel 2017 e ratificato da molti paesi all’inizio 
del 2022. Vari paesi europei, Italia compresa, non solo non hanno aderito al Trattato ma si apprestano ad 
“aggiornare” le armi nucleari presenti nei loro territori. In Italia esistono circa 60 armi nucleari (B 61) di-
slocate a Ghedi e Aviano che stanno potenziando le loro strutture per ospitare i cacciabombardieri F-35 in 
grado di trasportare nuovi ordigni atomici più potenti (B 61-12).
Sulla scia dell’Appello promosso da molte associazioni cattoliche, è auspicabile che la Conferenza epi-
scopale italiana si pronunci a favore dell’adesione dell’Italia al Trattato di proibizione delle armi nucleari. 
La Chiesa italiana, nel suo processo di discernimento sinodale, dovrebbe esprimere in modo organico la 
sua parola profetica sulla politica militare del nostro paese. I credenti, coerenti con il Vangelo della pace, 
devono intervenire a tutto campo per bloccare la corsa alle guerre, la distruzione del pianeta, l’uso e il 
possesso delle armi nucleari. Per amore della vita, della famiglia umana, della madre terra, del cosmo in-
tero, occorre fermare questo macabro regresso di umanità.

5. Uscire dal sistema delle banche armate

La CEI, le diocesi, le parrocchie, gli Istituti religiosi, le associazioni di fedeli riconosciute e i singoli e le 
singole credenti escano dai rapporti con banche, istituti di credito e dal sistema finanziario in generale che 
finanziano o comunque sostengono, anche mediante partecipazioni azionarie, industrie, società di ricerca, 
di produzione e di commercializzazione di armi di qualunque tipo e di sistemi d’arma. Non accettino 
sponsorizzazioni da questi gruppi economici e di ricerca. E’ importante sostenere la Campagna promossa 
dalle tre riviste Missione Oggi, Nigrizia e Mosaico di pace. Si può vedere, al riguardo, il sito 
https://www.banchearmate.org/

6. Uscire dal sistema dei cappellani militari

L’assistenza spirituale al personale militare può essere assicurata da cappellani “senza stellette” non in-
quadrati nelle Forze armate.
Lumen gentium 1: “La Chiesa è in Cristo come un sacramento o segno e strumento dell'intima unione con 
Dio e dell'unità di tutto il genere umano”. Gaudium et spes 76: “La Chiesa si serve delle cose temporali 
nella misura che la propria missione lo richiede. Tuttavia essa non pone la sua speranza nei privilegi of-
fertigli dall'autorità civile. Anzi essa rinunzierà all'esercizio di certi diritti legittimamente acquisiti, ove 
constatasse che il loro uso potesse far dubitare della sincerità della sua testimonianza o nuove circostanze 
esigessero altre disposizioni”. Al Convegno della Chiesa italiana di Firenze (novembre 2015) papa Fran-
cesco dichiara: “Non dobbiamo essere ossessionati dal 'potere' anche quando questo prende il volto di un 
potere utile e funzionale all'immagine sociale della Chiesa. Se la Chiesa non assume i sentimenti di Gesù, 
si disorienta, perde il senso”. 
La “terza guerra mondiale a pezzi” dentro il sistema gigantesco di ingiustizia e di complicità ci spinge a 
vedere gli strumenti bellici e le ipotesi di guerra “con una mentalità completamente nuova” (Gaudium et 
spes 80) anche in ambito ecclesiale, tanto più che il Concilio invita i sacerdoti presenti tra i soldati a ope-
rare in ambito diocesano (Christus dominus 43)
Il venerabile Tonino Bello, intervistato da “Panorama” il 28 giugno 1992 sui costi economici relativi al-
l'integrazione organica dei sacerdoti nelle strutture militari, si dichiarava sensibile soprattutto ai costi rela-
tivi alla credibilità evangelica ed ecclesiale. Per lui, e per noi, è necessario mantenere un servizio “pasto-
rale” distinto dal ruolo militare. “Accade già nelle carceri”, osservava: “non si vede per quale motivo non 
potrebbe accadere anche nelle forze armate. Cappellani sì, militari no”. E' arrivata l'ora di una testimo-
nianza evangelica limpida e radicale per superare la presenza strutturata dei sacerdoti nell'esercito, con il 
gesto unilaterale di uscita dall'attuale sistema dei cappellani militari.

PER LA GIUSTIZIA

7. Uscire dal precariato e dalle discriminazioni, anche di genere

Nei rapporti di lavoro, di qualunque natura, stabiliti con chiunque, diocesi, parrocchie, istituti religiosi, 
associazioni e imprese di ispirazione religiosa devono rispettare tutte le norme sul lavoro e sulla preven-



zione degli infortuni, uscire dalla precarizzazione del lavoro con regolari contratti, anche per le collabora-
trici e i collaboratori. Devono in particolar modo assicurare la dignità di lavoratori e lavoratrici, la libertà 
di pensiero e di espressione, i principi di non discriminazione (genere, nazionalità, religione). Particolare 
attenzione sia data alle lavoratrici madri. Si faccia la Chiesa italiana promotrice al proprio interno di un 
sistema di lavoro e di sicurezza sociale realmente di giustizia.

8- Uscire dal sistema della violenza e degli abusi sessuali

La violenza, le molestie e gli abusi sessuali contro chiunque, non solo contro le donne e i minori, e da 
chiunque perpetrati nell’ambito di realtà comunque affidate ad autorità religiose, non devono essere in al-
cun modo tollerati. La denuncia, la collaborazione attiva per assicurare giustizia alle vittime, la preven-
zione della violenza e degli abusi devono diventare una priorità assoluta.
Si sottolinea in particolar modo la necessità della prevenzione, uscendo senza esitazioni da una cultura, da 
un linguaggio, da una narrazione di carattere sessuofobico che ledono la dignità e l’integrità delle perso-
ne. La formazione e la creazione di ambiti e stili di vita non discriminanti sul piano del genere e 
dell’orientamento sessuale costituiscono percorsi necessari e urgenti.

9. Uscire dai sistemi discriminanti secondo il genere e l’orientamento sessuale

L’uguaglianza e la pari dignità delle persone siano finalmente assunti come riferimento per le attività, gli 
stili di vita, le elaborazioni teoriche. Un’attenzione fondamentale sia data alle famiglie, a tutte le famiglie 
comunque fondate sull’amore, sul rispetto e la dignità di tutte le persone che la compongono. Non si pon-
gano in essere pensieri, atti e culture che discriminano i minori in funzione delle famiglie in cui sono ac-
cuditi e vivono.

10. Uscire dal sistema degli scarti di religiosi e religiose che hanno abbandonato

L’accoglienza venga sempre assicurata a coloro, presbiteri, religiosi e religiose, che per i motivi più di-
versi hanno lasciato la Chiesa ma non la fede. Si esca dal sistema di norme ecclesiali che ledono il senso 
di dignità e l’accoglienza che il messaggio evangelico assicura a tutti e a tutte. Si tenga conto delle loro 
difficoltà esistenziali ed economiche. La Chiesa non può più predicare l’accoglienza verso l’esterno, se 
non è in primo luogo accogliente verso i suoi stessi membri, anche quelli che l’hanno lasciata. In primo 
luogo non si tagli fuori dalle relazioni ecclesiali chi è in uscita, ignorando totalmente il suo percorso e la 
sua attività a servizio del popolo di Dio. L’accompagnamento, il sostentamento di chi ha lasciato non 
venga affidato unicamente alla discrezionalità dei vescovi. Il patrimonio di studi, di esperienza e di servi-
zio sia riconosciuto anche socialmente ed economicamente. Si sottolinea in modo particolare la particola-
re criticità delle persone di nazionalità straniera che in caso di uscita si trovano ad affrontare difficoltà an-
cora maggiori. La Chiesa non può essere all’origine di scarti umani.

11. Uscire dal clericalismo

Alla luce dell’esperienza di tante comunità cristiane, la figura del “sacerdote”, cioè del presbitero, va ri-
pensata alla luce dei bisogni spirituali delle comunità cristiane. Non di autorità, ma di figure di esperienze 
e di accompagnamento hanno bisogno queste comunità. Il clericalismo che affida “potere” alla figura del 
“sacerdote” va superato con figure al servizio delle comunità scelte senza discriminazione di genere e di 
orientamento sessuale.

LA CURA DELLA CASA COMUNE

12. Uscire da attività non sostenibili per l’ambiente

Diocesi, parrocchie, istituti religiosi, associazioni e imprese di ispirazione religiosa devono rispettare la 
Casa comune nello svolgere le proprie attività di qualunque natura. Ciò non vale solo per le attività pro-
duttive, si pensi in generale ai trasporti (quali mezzi vengono usati relativamente all’emissione di CO2?), 
alle produzione e gestione dei rifiuti, alle energie utilizzate e ai loro consumi, ai prodotti chimici utilizzati 
per i terreni coltivabili.



13. Uscire dal consumo dei suoli e dall’abbandono dei terreni coltivabili

Le diverse entità religiose considerino attentamente il consumo dei suoli, di nuovi terreni, poiché altera 
l’equilibrio climatico e ambientale. Si valorizzino il più possibile gli edifici esistenti. Il patrimonio immo-
biliare delle diverse entità religiose sia gestito e mantenuto con criteri sostenibili per l’ambiente.
Diverse proprietà delle entità religiose comprendono terreni coltivabili. La diminuzione delle vocazioni e 
del personale si traduce nella difficoltà di continuare a coltivare terreni agricoli. In alternativa alla vendita 
ad entità con scopro di lucro si promuovano forme comunitarie e cooperative di coltivazione dei terreni 
agricoli, con particolare attenzione a metodi sostenibili.

14. Uscire dalla dismissione commerciale del patrimonio immobiliare

Per far fronte a difficoltà economiche, talune entità religiose ricorrono all’alienazione di un patrimonio 
immobiliare costituito nel tempo grazie alla generosità delle comunità di credenti. Questi immobili, tal-
volta di pregio, siano sottratti alla speculazione del mercato e trovino opportune destinazioni, sostenibili 
per l’ambiente e la società, attraverso il coinvolgimento della comunità. Si pensi in particolare alla desti-
nazione per uso sociale, ricreativo, culturale. Si pensi, per gli edifici destinati al culto, ai bisogni di comu-
nità religiose non cattoliche, a spazi ecumenici e interreligiosi.

15. Uscire dal dominio patriarcale e predatorio sui corpi, sulle coscienze e sui beni comuni

La conversione alla nonviolenza trasforma la politica come cura delle relazioni. Per attuarla occorre un 
impegno coerente per la trasformazione del "maschile", indispensabile per una nuova civiltà delle relazio-
ni contraria alla competizione per il potere e per l'accaparramento delle ricchezze, al dominio escludente e 
predatorio su corpi, coscienze e beni comuni. Tutto questo è "il creato", composto da esseri viventi e da 
tutti e tutte noi, esseri umani. Giustizia e pace sono, devono essere, le forme del nostro prendercene cura.
Questa pratica ci può mettere in rete con tutti e tutte coloro che la sentono come proprio dovere umano, 
con realtà come l’Associazione Laudato sì, con le Comunità Laudato sì, con tante altre e con i movimenti 
giovanili per il clima. In particolare, riteniamo importante aderire, ognuno con la sua identità e con ampia 
varietà di apporti, al progetto PER UNA COSTITUZIONE DELLA TERRA che sembra raccordare i temi 
di cui ci stiamo occupando: nonviolenza attiva, obiezione di coscienza, gestione nonviolenta dei conflitti, 
disarmo nucleare e tradizionale, riconversione dell'industria bellica, superamento dei cappellani militari e 
di vecchie e nuove pratiche patriarcali. Per questo è necessario fare rete a livello globale, cominciando dal 
Sinodo nazionale e da quello mondiale, dal contributo di tutte le chiese e di tutte le religioni.

CHIAMATA ALLA PACE

La pace va preparata, curata, sperimentata, organizzata. Davanti alla guerra in Ucraina oggi i credenti in 
Italia sembrano più attivi sui temi della pace, ma riteniamo necessario esprimere alcune preoccupazioni.
Salvo eccezioni, la pace è collocata nel registro dell'edificazione personale, della tranquillità interiore o 
dell'esortazione generica. Non in quello della conversione al cuore del Vangelo e alla nonviolenza come 
forza profonda della nostra inedita umanità. Nelle conversazioni sinodali, purtroppo, la pace è ai margini. 
Nonostante un grande magistero pontificio, sviluppatosi nell’arco dell’ultimo secolo, fino a papa France-
sco, e tante  testimonianze di operatrici e operatori di pace, molti credenti con i loro pastori sembrano in-
certi o distratti, forse indirettamente complici del sistema violento, o pronti a delegare il tema al papa. A 
livello istituzionale non esiste, ad esempio, un pronunciamento episcopale solenne contro le armi nucleari 
o contro il riarmo in atto, mentre l’ultimo documento dei vescovi italiani sulla pace risale al 1998 (Nota
pastorale Educare alla pace). L’ecumenismo istituzionale sembra ancora impaurito, legato a logiche na-
zionalistiche e a vecchie teologie sulla “guerra giusta”. Sfugge la stretta connessione tra guerre, ingiusti-
zia socio-economica e devastazione del pianeta.

La forza della nonviolenza

Davanti alla corsa mondiale agli armamenti, alle culture del nemico, alla crescita delle ingiustizie e alla 
distruzione ambientale, riteniamo necessario assumere la forza della nonviolenza come “bussola strategi-



ca” del nostro comportamento. E' il programma delle Beatitudini. E’ la vita di Gesù Cristo che, schiaffeg-
giato, chiede conto del male ricevuto, denuncia ciò che è ingiusto, cerca di vincere il male col bene do-
nando se stesso. Gesù praticava e predicava la politica delle relazioni, della solidarietà, della condivisio-
ne. Il messaggio dell'ultima cena è proprio l'invito a fare come lui, a spezzare il nostro corpo, la nostra vi-
ta, per condividerla con chi ha bisogno di gesti di solidarietà e di amore, di giustizia e di pace. La nonvio-
lenza è una forza inclusiva e conviviale. E’ una forza storica sperimentata in molte occasioni e che ha 
prodotto più trasformazioni positive della forza armata (cfr. la bibliografia sulle lotte nonviolente del Cen-
tro Sereno Regis). Riteniamo necessario testimoniarla con attività di formazione, pratiche di riconcilia-
zione, iniziative di gestione dei conflitti e di difesa nonviolenta, azioni di giustizia e di verità, atti 
d’amore.
Con questo spirito partecipiamo in vari modi al percorso sinodale fiduciosi nella possibilità di maturare 
come Chiesa un orientamento disarmante, un pensiero nonviolento, una pedagogia conviviale, pratiche di 
riconciliazione con la forza della verità, con la fame-sete di giustizia, con la passione della libertà e con il 
potere dell’amore. Per questo, alimentati da un’intensa preghiera, chiediamo allo Spirito di illuminare le 
menti, riscaldare i cuori, dare forza alle mani e di aiutarci a risuscitare un’alba di speranza.

Cipax-Centro interconfessionale per la Pace, Comunità Cristiane di Base, Comunità di via Germanasca, 
Coordinamento Teologhe Italiane, Il Gibbo, Per una Chiesa diversa, Pax Christi

COORDINAMENTO  ITALYCHURCHTOO 
Le riunioni online del coordinamento continuano con costanza quindicinale, al giovedì alle 17,30. E con-
tinua l’attenzione e la denuncia sui problemi enormi che riguardano abusi di potere su coscienze e su cor-
pi da parte di appartenenti alla piramide gerarchica della Chiesa cattolica, che volentieri si nascondono 
dietro norme giuridiche “canoniche” fatte apposta per proteggere la casta dei “superiori”. 
Adista, che leggiamo in tutte le nostre comunità, il quotidiano Domani e riviste come Left seguono pun-
tualmente queste problematiche, grazie alla costante attenzione e alla competenza professionale di giorna-
liste/i e avvocati/e... Ma non dimentichiamo che tutto è cominciato, come sempre, con la ribellione di vit-
time di questi atroci delitti. Ed è a loro che deve essere dedicata tutta l’attenzione e la cura, e tutto 
l’impegno per la prevenzione, per evitare che “uomini del sacro” continuino a perpetrare nel tempo queste 
violenze. 
Ricordo brevemente alcuni dei “capitoli” più importanti di questo impegno del Coordinamento ICT: 

a) abusi sessuali su minori e su donne, adulti fragili, suore
b) abusi di potere, di coscienza e sessuali all’interno di comunità religiose come Opus Dei e Focolari
c) il “caso Emanuela Orlandi”, che il fratello di Emanuela ha riportato alla luce chiedendo a gran vo-

ce che sia fatta finalmente giustizia, smascherando anche le responsabilità e i silenzi che coinvol-
gono le “sacre stanze” del Vaticano.

Il clericalismo è una tragedia per chi lo subisce, ma anche per chi lo pratica, perché destruttura e sconvol-
ge l’umanità delle persone, costringendole a subire e a impersonare ruoli funzionali a perpetuare il potere 
di una casta di “superiori e superiore”, tra cui c’è chi arriva a pretendere di essere venerato/a e obbedito/a 
come un dio in terra. 
Rovesciare le piramidi gerarchiche delle religioni e imparare a vivere la spiritualità di ciascuno e ciascuna 
in cerchio, in comunità di uguali, rispettandosi vicendevolmente e valorizzando i carismi e le competenze 
di ogni persona: questo è il messaggio che sento provenire sempre più forte dalle antiche comunità di 
stampo matriarcale e che Gesù ha fatto proprio chiedendo alla sua piccola comunità: “Tra voi non sia co-
sì”, quando la metteva in guardia dalla tentazione del potere. 

Beppe Pavan 


